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L’iter
In Senato i capigruppo non
mettono in calendario il ddl:
non ancora risolti
i nodi della copertura
finanziaria (anche su sgravi
fiscali e assegni familiari), per
questo sono stati chiesti lumi
al Mef. La palla ora è insomma
nelle mani di Padoan

Il decreto è legge, al via i rimborsi sulle pensioni
Roma. La data per il pagamento delle pensioni è già
stata unificata al primo del mese. Il rimborso degli ar-
retrati prima congelati arriveranno nelle tasche dei pen-
sionati all’inizio di agosto. Il Parlamento ha concluso
ieri l’iter di conversione del decreto varato dal governo
dopo che la Corte costituzionale aveva bocciato il bloc-
co delle rivalutazioni. Le norme, con il voto finale in
aula al Senato, sono ora legge e prevedono anche risorse
per la Cig in deroga e per i contratti di solidarietà (que-
ste ultime aumentate durante l’esame parlamentare).
Per l’arretrato (anni 2012 e il 2013) restano così rivalu-
tate al 100% le pensioni fino a tre volte il minimo, men-

tre lo saranno al 40% quelle fra 3 e 4 volte il minimo, al
20% quelle tra 4 e 5 volte il minimo, al 10% infine quel-
le tra 5 e sei volte il minimo. Per gli assegni complessi-
vamente superiori a sei volte il minimo non ci sarà al-
cun aumento. Per il 2014 e il 2015 la rivalutazione è sta-
bilita invece al 20% e, a decorrere dall’anno 2016, al
50%. Cambia anche il montante contributivo su cui si
calcolano gli assegni: il coefficiente non potrà essere in-
feriore a uno. La misura costa 11,9 milioni fino al 2023.
Le coperture arriveranno dal Fondo per interventi strut-
turali di politica economica. Quanto alla data unica di
pagamento per tutti gli assegni, la novità è già scattata

ma dal 2017 i pagamenti avverranno invece il secondo
giorno "bancabile" di ciascun mese.
Il Fondo per la Cassa "in deroga" cresce per il 2015 di 1
miliardo di euro. Gli oneri saranno coperti riducendo
l’apposito fondo istituito dalla Legge di stabilità 2015
con una dotazione di 2,2 miliardi per ciascuno degli
anni 2015 e 2016 e di 2 miliardi dal 2017. Arrivano an-
che 35 milioni per rifinanziare gli ammortizzatori so-
ciali in deroga per il settore della pesca. Infine, per i
contratti di solidarietà il decreto stanzia 290 milioni per
il 2015 (inizialmente erano solo 70), di cui 150 per l’in-
tegrazione salariale dei contratti di "Tipo A".

Unioni civili, scoppia il caso reversibilità
È attesa a ore la relazione del Tesoro sui costi
E nel governo c’è chi pensa di limitarla per tutti
ARTURO CELLETTI
ROMA

na smorfia "taglia" il volto di Renato
Schifani mentre seppellisce l’idea di un
approdo in Aula del disegno di legge sul-

le Unioni civili (senza distinzione di sesso) già la
prossima settimana. «È prematuro. Bisogna an-
dare avanti per gradi», taglia corto il presidente
dei senatori di Ap lasciando la conferenza dei
capigruppo. Poi, dopo una pausa leggera, moti-
va quel nuovo stop. «Serve l’acquisizione della re-
lazione tecnica sulla copertura economica del
provvedimento. Noi abbiamo dato la massima
disponibilità a trovare una sintesi, ma il tema
della reversibilità è delicato». Ancora una pausa
e ancora un messaggio: «Ora i tempi dell’esame
dipendono dal ministero del Tesoro, Padoan ha
un compito molto importante».
A tarda sera i tecnici del ministero dell’Eco-
nomia sono ancora al lavoro su quella rela-
zione. Si tratta soprattutto di stimare i costi
della reversibilità. Ma anche degli assegni fa-
miliari e quelli fiscali legati all’eventuale e-
stensione delle detrazioni per i familiari a ca-
rico, il cui impatto avrebbe effetto sui conti già
il prossimo anno se la legge fosse approvata.
È un lavoro complicato, fatto di numeri e di si-
mulazioni, e coordinato dal viceministro En-
rico Morando. Il Pd scommette su tempi ra-
pidi. «I ministeri che dovevano dare all’Eco-
nomia i dati necessari per fare questi calcoli,
cioè Interno e Giustizia, lo hanno fatto. Quin-
di ritengo che sarà un calcolo rapido», dice
Luigi Zanda, il capogruppo dei senatori dem. 
Le dichiarazioni si accavallano. Il Pd fa di tutto
per dare l’impressione di voler stringere i tem-
pi. «Sulle unioni civili dalla prossima settimana
si potrà iniziare a votare», azzarda Monica Ci-
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rinnà, la relatrice del provvedimento. E chiosa:
«Non vogliamo che i 1.500 emendamenti resi-
dui, tutti ostruzionistici, blocchino l’iter del te-
sto in commissione e ciò non accadrà». Zanda
ha già dato la linea alle agenzie di stampa: «Ab-
biamo detto che non potremo aspettare più di
tre giorni per la relazione tecnica. La commis-
sione deve accelerare il più possibile i suoi lavori
per mandare il disegno di legge in Aula già alla
fine della prossima settimana». Ma non sarà co-
sì, e anche nel Pd lo sanno. Il percorso è lungo è
accidentato. Prima la relazione del Mef, poi il
parere della commissione Bilancio, poi la ripre-
sa del dibattito in commissione Giustizia. Nelle
conversazioni private il realismo prevale anche
nel Pd e la vera strategia è chiudere in commis-
sione Giustizia prima della pausa estiva e ca-
lendarizzare le unioni civili in Aula alla ripresa
dopo la pausa estiva. Tempi più lunghi perché il
Pd vuole evitare un braccio di ferro con gli alleati

centristi. No a forzature, ripetono al Nazareno.
M5S capisce e attacca: ancora una volta il Pd di-
mostra che la loro unica preoccupazione è ga-
rantire la tenuta della maggioranza di governo
e la loro stessa permanenza in Parlamento.
Si farà di tutto per evitare di far esplodere i nodi
politici. Ma c’è un tema che pare destinato a far
discutere: la reversibilità delle pensioni. Angeli-
no Alfano detta la linea: «Diciamo no alla adot-
tabilità dei figli da parte di coppie gay, no all’e-
quiparazione del matrimonio e no alla reversi-
bilità, costa troppo». Ecco il punto. Nella rela-
zione del Mef saranno messi nero su bianco i co-
sti previdenziali. Contenuti inizialmente, ma de-
stinati a crescere in maniera decisa con il tem-
po. E costi sui quali il governo ha aperto una ri-
flessione che potrebbe portare, nel giro di mesi,
a fissare dei paletti generali (anche per le coppie
uomo-donna) per accedere alla reversibilità.
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Cei

Galantino: dissenso
chiaro e condiviso
ROMA

l dissenso nei confronti della dittatura che vorreb-
be imporre il pensiero unico, come dello stesso di-
segno di legge Cirinnà, al nostro interno è chiaro e

condiviso». Monsignor Nunzio Galantino, segretario gene-
rale della Cei, ha ribadito il concetto ieri, in un’intervista con-
cessa ad Aleteia e rilanciata dal Sir. Il vescovo ha quindi sol-
lecitato alla politica «un’attenzione alla famiglia perlomeno
analoga per intensità a quella che si sta ponendo per realtà
assolutamente "altre" dalla famiglia». L’impressione è «che
si stia facendo pericolosamente strada una grave forma di

strabismo da parte di alcuni set-
tori della politica. Sembra che
l’unico problema oggi sia quel-
lo dei diritti degli individui che
chiedono di unirsi nelle unio-
ni civili o di coloro che, avendo
un orientamento sessuale di-
verso, chiedono stabilizzazio-
ne per la loro posizione».
Invece la famiglia ha bisogno di
«servizi reali, agevolazioni fi-
scali, conciliazione di tempi fa-
miglia-lavoro». Detto questo, «le
modalità concrete con cui e-
sprimere la posizione della
Chiesa» in difesa della famiglia
naturale «possono essere legit-
timamente diverse». Anzi, i lai-
ci che si attivano senza «vesco-
vi pilota» sono «una benedizio-
ne del Signore». Così, «accanto
a chi ha proposto forme di ma-
nifestazioni pubbliche», c’è chi
«in questo momento storico ri-
tiene più ragionevole e urgen-
te l’apertura di un processo che

ci veda coinvolti nel fronteggiare una cultura individuali-
stica che è alla base di proposte e di leggi volte a privilegia-
re i diritti dei singoli sul bene comune». Inutile e senza sen-
so contrapporre i due approcci o «demonizzarsi a vicen-
da». E sulle accuse di «intelligenza con il nemico», il segre-
tario generale della Cei ha osservato: «Mi piacerebbe in-
nanzitutto capire su cosa fondano questa accusa. Baste-
rebbe avere la pazienza e il buon senso di leggere quanto
ho ripetutamente detto per convincersi del contrario».
Quanto alla riforma della scuola, per Galantino è «un pas-
so in avanti» ed è positivo che nessuna iniziativa «tanto
meno sul gender, potrà essere proposta senza il consen-
so informato e preventivo dei genitori».
La «grande necessità», oggi – ha concluso il segretario ge-
nerale della Cei – è «di far vedere la bellezza della famiglia».
Da qui il grande appuntamento di preghiera che la Cei
promuove in piazza san Pietro per sabato 3 ottobre, vigi-
lia dell’apertura dell’Assemblea generale ordinaria del Si-
nodo dei vescovi, come «risposta di popolo ai molteplici
appelli del Santo Padre alla preghiera per la famiglia e per
il lavoro dei Padri sinodali».
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Nunzio Galantino

Il segretario
generale ribadisce
il «no» alla
«dittatura del
pensiero unico»:
priorità è famiglia

Riforme, entro l’estate solo Rai e delega PA
Il monito di Napolitano: bicameralismo genera mostri, non disfare la tela

ROMA

n un’atmosfera da tatticismo
esasperato, tocca all’ex presi-
dente della Repubblica Gior-

gio Napolitano, in veste di mem-
bro della commissione Affari co-
stituzionali al Senato, spiegare
quale sia la vera posta in gioco
sulla riforma del Senato. «Modi-
fiche sì ma con senso del limite,
occhio a non disfare la tela. Il bi-
cameralismo ha
generato mo-
stri, per me que-
sta lettura a Pa-
lazzo Madama
deve essere
quella precon-
clusiva. E non si
sovrapponga il
giudizio su que-
sta riforma al
dissenso sull’I-
talicum».
Un intervento
lungo, articola-
to, appassionato, che però è un
messaggio a tutto il fronte parla-
mentare (sinistra Pd, Ncd e For-
za Italia in primis) che chiede cor-
rezioni: vada pure per l’eleggibi-
lità dei senatori e altre correzio-
ni, ma se questo diventa il caval-
lo di Troia per ricominciare da ca-
po o per cambiare l’Italicum, al-
lora si condannerebbe il Paese ad
un sistema istituzionale in cui si
decide poco e male. Parole che,
c’è da crederci, sarebbero sotto-

I
scritte sillaba per sillaba da Mat-
teo Renzi. E che rappresentano
anche una moral suasion verso il
presidente del Senato Pietro
Grasso, che a breve dovrà deci-
dere se considerare emendabile
da Palazzo Madama anche il cru-
ciale articolo 2, quello in cui si de-
finisce la composizione e le fun-
zioni del nuovo Senato dei terri-
tori. Smantellato quel pezzo, si
può buttare tutto.

Dal punto dei
vista dei tempi
è tutto chiaro
da giorni, il vo-
to slitta a set-
tembre. Con
cinque decreti,
il bilancio, la Rai
la terza lettura
della delega Pa
spazio non ce
n’è. La capi-
gruppo ha san-
cito questo sta-
to dei fatti, limi-

tandosi a calendarizzare per la
settimana prossima, insieme ai
decreti, solo una delle riforme in
cantiere, quella sulla Rai che ha
concluso l’iter in commissione. È
questa una strada obbligata per e-
vitare ingorghi e procedere con
«tranquillità», come assicura il
ministro Boschi.
In sostanza la riforma del Senato
diventa la grande partita di set-
tembre, che precederà la stesura
della legge di stabilità. Il tempo

in più servirà anche a raccoglie-
re una maggioranza parlamenta-
re più solida, che vada oltre lo
schema che vede affiancarsi a Pd
e formazioni centriste solo qual-
che pattuglia di "responsabili".
L’obiettivo è far rientrare per in-
tero Forza Italia e aprire una fi-
nestra di dialogo con la Lega. In
questo senso va letto il primo in-
contro di ieri al Quirinale tra Mat-
teo Salvini e Sergio Mattarella.

Vertice «utile, positivo e concre-
to», spiega il leader del Carroccio.
Che a margine lancia un messag-
gio a Renzi: «Se avrà voglia, tem-
po e umiltà di ascoltarci, siamo a
disposizione per migliorare delle
pessime riforme. Se vuole fare da
solo, o con qualche deputato rac-
cattato in tabaccheria, gli faremo
la guerra».

Marco Iasevoli
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Tensioni tra Palazzo Chigi
e Grasso. Salvini

"scongela" il rapporto con
Mattarella, primo incontro
al Colle. Il leader leghista:
«Renzi non faccia da solo,
ci ascolti o sarà battaglia»

GIOVANARDI (AP)
«O modifiche o battaglia»

«In Ncd c'è solo una linea. E i nostri
tre paletti sono: non vogliamo
l’utero in affitto, le adozioni e la
reversibilità. Senza queste modifiche
sarà battaglia»

MARCUCCI (PD)
«Mediazione fatta, si chiuda»

«La mediazione è già stata fatta.
Entro la fine di settembre possiamo
chiudere con la doppia lettura e
colmare così il ritardo che ci divide
dall’Europa»

«No marce indietro sul Nuovo Senato»
MARCO IASEVOLI
ROMA

n questo momento abbiamo tre
priorità: Rai, enti locali e Pubblica
amministrazione». In

una fase in cui il cronopro-
gramma delle riforme sembra
subire qualche rallentamento,
a mettere un po’ di ordine ci
prova il sottosegretario ai Rap-
porti con il Parlamento, Lucia-
no Pizzetti, il "numero due" di
Maria Elena Boschi.
Sottosegretario, vuol dire che
sulla riforma del Senato siete
in affanno?
Guardi, stiamo aspettando la decisione del
presidente Grasso su quali articoli posso-
no essere emendati qui a Palazzo Mada-
ma. La mia idea è che non si debba torna-
re su articoli cruciali come il 2 che già han-
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no ricevuto il doppio parere conforme. Ci
regoleremo di conseguenza. Quanto ai
tempi, il termine ultimo per presentare pro-
poste di modifica in commissione Affari
costituzionali è il 31 luglio, va da sé che nel

vivo si entrerà alla ripresa.
Il tema dell’art. 2 è quello del-
l’eleggibilità dei senatori...
Il tema dell’esplicita indicazio-
ne dei senatori da parte dei cit-
tadini si potrebbe risolvere at-
traverso la legge che servirà co-
munque per selezionare i
membri del Nuovo Senato. Ma
c’è chi dice che il principio per
cui siano scelti dagli elettori va
scritto nella Carta. Bene, si può

fare, diversi articoli si prestano all’operazio-
ne. La nostra condizione è una sola: non sia
toccata la natura del Senato come Camera
dei territori, chi ha l’obiettivo di toccarla vuo-
le solo far arenare tutto.

Il referendum confermativo si terrà a giu-
gno come promesso da Renzi?
Io non sono innamorato dei tempi ma del
merito. Se si fa a ottobre 2016 anziché a giu-
gno, non mi pare un dramma.
Nelle tre priorità estive lei non indica le
unioni civili.
Votarle in Aula a Palazzo Madama prima del-
la pausa estiva sarebbe un miracolo. Si può
e si deve lavorare bene in commissione Giu-
stizia per rimuovere i tanti nodi che ancora
ci sono. Poi si può chiedere la calendarizza-
zione con l’obiettivo di chiudere a settembre.
Lei parla di nodi: non c’è il rischio di pro-
durre un testo ambiguo e poco chiaro?
Il nostro obiettivo non è quello di fare uno
strappo in avanti, ma di adeguarci alle legi-
slazioni europee con norme nette, che non
diano spazio a interpretazioni giudiziarie
creative. Questo Paese ha bisogno di diritti,
non di creatività.
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Luciano Pizzetti

Dopo il clamore suscitato dalla
pubblicazione di
un’intercettazione telefonica tra
l’allora sindaco di Firenze Renzi e
il generale della Finanza Adinolfi,
il ministro Boschi replica in Aula
ad una interrogazione del M5S in
cui si chiedevano chiarimenti
sulla presunta "ricattabilità" di
Napolitano (elemento emerso in
un pranzo in cui Renzi però non
c’era) e sull’ipotesi che l’attuale
premier e Berlusconi a gennaio
2014 fossero già d’accordo per
scalzare Enrico Letta. «Roba per
gli appassionati al genere
"fantasy"», liquida la questione
Boschi. Su un altro punto però il
ministro è duro: «È grave che
intercettazioni senza rilevanza
penale siano finite a un giornale.
Non è la prima volta, speriamo
sia l’ultima. Il ministro della
Giustizia ha disposto
accertamenti». Non solo: il
procuratore generale della
Cassazione attende la relazione
sui fatti della procura di Napoli.
Potrebbe istruire un
procedimento disciplinare verso i
pm che curano l’inchiesta.
«Boschi è Berlusconi bionda», è
la controreplica di Di Battista.

BOSCHI

«Renzi intercettato,
verifiche sui pm»


